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Sport

L’INCHIESTA. Alessio Di Basco, ciclista professionista, denuncia: «L’Epo gira dall’88 e tutti lo sanno...»

«In bici senza doping?
È come andare
in guerra disarmati»

— ROMA. Va giù pesante, Alessio
Di Basco: «L’80% dei ciclisti dopato?
No, sono cifre sbagliate. Io direi il
100%, se non il 110%. Ragazzi, l’Epo
nel ciclismo circola dal 1988, strano
che se ne parli solo ora...». Una presa
di posizione netta, quella del veloci-
sta del Team Seaco. Trentadue anni,
da undici professionista, Di Basco
vanta dodici vittorie nella sua carrie-
ra. «Io non prendo nientee si vededa
come vado», dice. Gli esperti confer-
mano: se avesse seguito anche lui il
carro del doping avrebbe colto più
di cento successi...

Adesso si parla della famigerata
Epo, l’eritropoietina, utilizzata nel
ciclismo, sci di fondo, atletica...

Non solo in questi sport. Diciamo
che l’Epo può essere utilizzata in tut-
te le garecheduranopiùdiun’ora.

Già, ma nel ciclismo ormai è un
problema...

Sì.
Ha mai visto qualche atleta dopar-
si o qualche medico somministra-

requalche sostanzaproibita?
No. Comunque è sempre il corridore
che, alla fine, decide di prendere
unasostanzaproibita.

Ma chi porta queste sostanze nel-
l’ambiente?

Sono gli atleti.
Se lei decidesse di doparsi, sa-
prebbeachi rivolgersi?

No, ma troverei sicuramente il modo
di farlo.

Lei ha mai la tentazione di prende-
re sostanzeproibite?

No.
Crede che se avesse usato queste
sostanzeavrebbevintodi più?

Pensodi sì.
Che cosa pensa del problema del
dopingnel ciclismo?

Mah. Non capisco bene la proposta
che viene dai medici del ciclismo.
Dicono che se un ciclista arriva al 52
per cento di ematocrito e 16 di emo-
globina va fermato e non può corre-
re. Ebbene io ho un ematocrito di 38,
l’emoglobina a 11,5. Che vuol dire?

L’idea dei medici non mi sembra
buona. Perché io potrei usare l’Epo
per portare l’ematocrito da 38 a 51,
ma non sarei dopato. Non mi sem-
bra questa la strada da percorrere,
bisogna cercare le sostanze proibite
nelleurinee nel sangue.

Nell’ambiente del ciclismo si parla
di corridori che di notte accusano
stranimalori...

Le cause possono essere tantissime,
non credo che dipenda dall’Epo,
chiunque si può sentire male. Sono
state messe in giro, sul problema del

doping, tantissime voci false.
Qual è la verità, allora?

Ci sono tanti prodotti che vengono
adoperati e non si trovano al control-
lo antidoping. Adesso c’è l’Epo.
Quando non ci sarà l’Epo, verrà fuori
un’altra sostanza e così via. Bisogne-
rebbe rifare tutto. A cominciare dal
calendario. È sbagliatissimo. La sta-
gione è troppo lunga. Non è più un
ciclismo bello. Adesso un corridore
programma la preparazione per an-
dare forte per un mese, poi scompa-
re. Ècolpadiquesti prodotti, credo.

Adesso, rispetto agli anni passati,
girano più soldi. Influisce questo
aspetto sul dilagare del doping?

Sì. Ma non mettiamo in mezzo scu-
se. Non è colpa dei medici. Non è
giusto dire “il medico mi ha dato
questo”. Se tu decidi di prendere
qualcosa...

I dirigenti, i medici e gli allenatori
che ruolo hanno? Incoraggiano o
scoraggiano l’usodell’Epo?

Nonneparlano, si occupanod’altro.
L’impressione dall’esterno è che
nell’ambiente del ciclismo ci sia

moltaomertà, sul temadoping...
Sì. Tutti sanno, ma nessuno ne parla.
Ma non solo nel ciclismo, è così in
tanti altri sport. Solo che se adesso
tutta questa vicenda si sgonfierà, chi
è che c’ha rimesso è l’immagine del
ciclistaprofessionista.

È vero che ci sono nell’ambiente
ciclistico dei medici specializzati
nei trattamenti dopanti?

No, specializzati proprio, no. Direi
che alcuni medici conoscono bene
il problema.

Un ciclista decide di doparsi: chi
paga l’eritropietina, visto che un
”ciclo di cura”costamilioni?

Paga di tasca sua. Anche perché chi
prende questo prodotto cerca di fare
meno pubblicità possibile.

Voi ciclisti siete consapevoli di
quali sono i rischi a cui va incontro
chi si dopa?

Nessuno lo sa con precisione. Gli ef-
fetti li sapremo fra dieci anni.

Lei correva come professionista
già prima dell’avvento dell’Epo.
Come ècambiato il ciclismo?

Totalmente. Nel 1987 corsi una pre-
mondiale, mi ritirai e salii su un’am-
miraglia col direttore sportivo. Se-
guimmo tutta la gara sulla macchi-
na, seguendo il gruppo, si andava in
seconda o al massimo in terza. Que-
st’anno mi è capitato di seguire di
nuovo una gara dall’ammiraglia:
beh, si viaggiava terza, quarta, quin-
ta. Mi sono spiegato? Le medie sono
aumentate tantissimo.

Anche le metodologie di allena-
mento sonocambiate?

Sì, i ritmi ora sono sempre massa-
cranti.

In questo contesto, un atleta puli-
topuòvincere?

È come andare in guerra senza armi.
Comesi esce? Sconfitti.

Il ciclismo ha imboccato una stra-
da senza ritorno?

No. Ma bisogna trovare dei validi test
antidoping.

Il professor Conconi sta mettendo
a punto un test sulle urine per l’in-
dividuazionedell’Epo...

Sì, ma serve mezzo litro di urine per
ogni controllo, deveessere effettuato
subito dopo la raccolta del campio-
ne, altrimenti il test non serve a nulla.
Questo test mi sembrapocopratico.
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Èunmomentodelicato, questo. Atleti,
medici, dirigenti ammettonoche il
dopingdilaganello sport. Ilmurodi
omertà comincia a sgretolarsi. Nel
ciclismodell’eradell’Epo, quelli che
nonhanno scelto la strada
dell’agonismodrogato si ribellano.
ComeGillesDelion, professionista di
Chambery, chehadenunciato senza
mezzi termini il fatto cheuna squadra
italianagli ha proposto sostanze
illecite.O così, ha spiegatoDelion,
oppure connoi non corri... Una legge
dimercato spietata che condiziona i
protagonisti del pedale, costretti al
silenzio eal doping.Oppurealla
rinuncia, comeè accaduto
all’olimpionico IvanBeltrami cheper
nonaccettare compromessi ha
lasciato l’agonismoa 23anni. A
Delionora si aggiunge ladenunciadi
AlessioDiBasco (l’intervista la
pubblichiamoqui a fianco). Vediamo
sealtri troveranno il coraggiodi
battersi per tornaredavveroauno
sport pulito.Ma non si tratta di una
questione circoscritta al ciclismo: la
famigerata - e invisibile ai controlli -
eritropoietina, dilagaanche nello sci
nordico (chi sarà la campionessa in
odoredi doping?), nell’atletica. In altri
sport i risultati sonodrogati da altre
sostanze. E il Coni? Si barcamena,
mentredovrebbedecisamente
affrontare la questione-pulizia nelle
proprie federazioni sportive. Ci vuole
coraggio, però.Oltre auna volontàdi
cambiamento chenei palazzi del
potere sportivo c’èdavvero inminima
misura.

Alessio Di Basco, ciclista professionista del

Team Saeco, rompe il muro d’omertà e am-

mette: «L’80% dei ciclisti dopati? No, il 100%.

Senza Epo ormai è come andare in guerra a

mani nude. Tutti sanno, nessuno parla».

ANTONIO CIPRIANI PAOLO FOSCHI

AlessioDiBasco

Farmaci «dopanti», nuove norme
Limitazioni per la vendita del Gh

EDOARDO ALTOMARE— Nonostante il gran parlare
che se ne fa, ed il periodico riac-
cendersi dell’interesse dell’opi-
nione pubblica ad ogni nuovo ca-
so clamoroso, la lotta al doping in
Italia sta vivendo una fase di stallo.
Un importante passo avanti nella
regolamentazione dell’uso di or-
moni “proibiti” arriva comunque
dalla Commissione Unica del Far-
maco, che nella sua ultima riunio-
ne ha approvato le nuove indica-
zioni all’uso nei pazienti adulti
dell’ormone della crescita, detto
anche come Gh o ormone soma-
totropo, sostanza nota per i suoi
effetti dopanti.

A seguito dell’abuso di questo
ormone in campo sportivo allo
scopo di modificare le prestazioni
agonistiche, la Cuf ha deciso di ri-
servare l’utilizzo del Gh a carico
del Servizio sanitario nazionale
solo alle strutture specialistiche
che si occupano di nanismo ed al-
tri deficit dello sviluppo corporeo

(ipostaturalismi). L’ormone so-
matotropo regola infatti l’accresci-
mento - la sua mancanza determi-
na deficit staturali, mentre l’ecces-
so può provocare gigantismo - in
quanto dotato di attività anaboliz-
zante: in altri termini stimola l’in-
corporazione degli aminoacidi
nelle proteine. Un aspetto rilevan-
te della decisione della Cuf, inol-
tre, consiste nel fatto cheper lapri-
ma volta in un paese europeo si è
stabilito che sul foglietto illustrati-
vo e sul confezionamento esterno
venga indicata la dicitura: «Questo
farmaco è incluso nella lista dei
farmaci vietati dal Cio». Si richede
anche alle industrie fornitrici di
monitorare le vendite e gli utilizzi
del prodotto, rendendo noti trime-
stralmente i dati al Ministero della
Sanità.

Si spera, in questo modo, come
spiega Adriana Ceci - componen-
te della Commissione del farmaco
che ha promosso l’iniziativa - di

poter controllare un eventuale uti-
lizzo improprio dell’ormone della
crescita. «Al fine di uniformare le
decisioni assunte, estendendole
ad altre analoghe situazioni, la Cuf
- aggiunge la Ceci - invierà esplici-
ta comunicazione al Coni, invitan-
dolo ad indicare l’elenco dei pro-
dotti che fanno parte delle liste del
Cio».

I farmaci impiegati a scopo di
doping rientrano di norma nella
categoria di farmaci per cui è ri-
schiesta una prescrizione obbliga-
toria da parte del medico. In as-
senza di tale prescrizione non è
consentita la distribuzione al pub-
blico da parte del farmacista, che
in Italia - come si sa -detiene ilmo-
nopolio per tale funzione distribu-
tiva. «Alcuni farmaci per i quali
non è necessaria la prescrizione
medica possono anche essere
adoperati a scopo di doping, -
conclude la Ceci - ma solo se usati
in dosaggi e in condizioni non au-
torizzate all’atto della registrazio-
ne».

IPPICA. Il driver correrà domenica il Gran Criterium

Baldi, in pista a 72 anni
— ROMA. A settantadue anni
Diecione torna sul sulky. Vivaldo
Baldi, anno di nascita 1924, si
schiererà alla partenza del Gran
Criterium a Milano, guiderà un ca-
vallo di nome Urcan dei Fab.
Neanche una garetta così, di se-
condo piano, Diecione (come lo
chiamano gli amici) prenderà il
via in una competizione interna-
zionale, la più importante in Italia
per i puledri di dueanni.

Sul miglio della pista di San Siro
il vechietto terribile affronterà il
meglio della concorrenza euro-
pea. Gli esperti parlano di possibi-
le record continentale, visto che
sarà al via anche la cavalla tede-
sca Kandalora, allieva di Heinz
Werwering. Baldi non viene consi-
derato tra i favoriti, nonostante i 66
gran premi vinti in carriera enono-
stante abbia già vinto questa gara
importantissima nel lontano 1961

con un cavallino che si chiamava
Mincio.

D’altra parte gli anni passano,
l’esperienza si accumula, ma le
vittorie arrivano sempre meno
spesso. L’ultima vittoria Baldi l’ha
ottenuta a Trieste quattro anni fa
con Muzzi Air che, nel frattempo,
è andato in pensione. Diecione
no, invece. Accanito in pista. In
tutti i sensi. Dicono di lui i suoi vec-
chi avversari che in passato Vival-
do Baldi è stato un lottatore stre-
nuo. Voleva vincere a tutti i costi,
grazie a un agonismo fuori dal
normale. Qualcuno aggiunge: era
davvero cattivo quando c’era da
farsi largo tra gli avversari e andare
a prendere la testa. C’è chi aggiun-
ge che Diecione era addirittura
scorretto, per lui contava solo la
primaposizione.

Nonno Vivaldo ha comunque
creato una dinastia di driver. Tutta

gente che il trotto ce l’ha nel san-
gue: figli, nipoti, figli dei figli, dei
nipoti. Una serie infinita di Baldi,
infatti, affolla le piste di tutta Italia.
Trotta di qua, trotta di là, capita
che il nonnetto terribile si trovi sul-
ky a sulky con il figlio o col nipoti-
no o con il figlio del fratello. Incon-
tri da natale in famiglia. Ma loro, i
Baldi, sono fatti così.

Il veterano del sulky, Vivaldo
Baldi, comunque, non poteva pro-
prio evitare di essere tra i partenti
del Criterium di San Siro. Se non
altro perche si tratta di un miglio
carico di storia. La prima volta si
corse esattamente cento anni fa,
nel 1896. Fino al 1987 è stata la
«classica» italiana per i puledri. Da
quella data è stata aperta alla con-
correnza straniera. Nella formula
«open» hanno vinto sei volte gli ita-
liani e tre gli stranieri, sempre te-
deschi.


